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i # sviluppo delle ferrovie 
LUCIO LwmriNi 

1
t possìbile finanziare uno svi 
luppo massiccio delle ferrovie 
italiane sino a portarle ai livelli 
europei? Questo interrogativo 

M ^ M diviene sempre più centrale 
poiché la pesante coltre di 

menzogne e di distorsioni tessuta da 
potenti lobby non riesce più a na 
scondere I esigenza di un radicale 
cambiamento de) sistema dei traspor 
t i e d i una forte espansione delle ter 
rovie troppo evidenti sono le ragioni 
ambientali territoriali economiche 
energetiche di sicurezza che impon 
gono questa scelta L opposizione si 
è dunque trincerata nella esibizione 
delle difficoltà finanziane del deficit 
delie Fs delle cosiddette compatibili 
tà per sfuggire alla scelta Ci si ag 
grappa anche ad un rinvio sul tempo 
sostenendo che occorre, prima risa 
nare e poi sviluppare le ferrovie con 
«ha riedizione della classifica teoria 
dei due tempi Ma anche questa obie 
zione è un colosso dai piedi di argilla 
f^on solo non è fondata ma nascon 
de una verità opposta Ma andiamo 
con ordine facciamo parlare fatti e 
cifre 

2) L ampliamento e la moderniz 
saziane delle ferrovie italiane da oggi 
at 1998 richiedono un programma di 
investimenti che oscilla tra 1110 000 e 
( 120000 miliardi di lire naturalmen 
le a patto che siano eliminati sprechi 
e ruberie e si normalizzino costi e 
(empi d i esecuzione I conti sono stati 
fatti dagli stessi uffici tecnici dell Ente 
Fs Con questo grande impegno ci av 
vicineremmo alle ferrovie europee 
Raddoppiando almeno la percentuale 
^el|é merci e dei passeggeri traspor 
tati 

E uno sforzo poderoso lo sappia 
ino Ma prima di tutto occorre ncor 
dure che 1 Italia ha sopportato altre 
volte nella sua stona sforzi analoghi 
U piccola Italia póstrisorgtmentale 
costruì una rete ferroviaria di poco in 
feiiore a quella odierna L Italia degli 
anni Sessanta ha speso 300 000 mi 
Hard! per costruire la rete autostrada 
le È possibile che I Italia odierna -
Che qualcuno vanta quinto paese in 
dVstnale de l j nondo - non sia in gra 
do di compiere questa impresa per 

.salvare i l proprioJuturo? Ricordiamo 
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3) Rovesciamo ora 1 argomento 

Immaginiamo di adottare e realizzare 
il plano Schimberni il quale ponen 
dosi su una strategia dt basso profilo 
condurrebbe le ferrovie a mantenere 
nel 2000 (attuale misera quota di 
mercato del 12* Questa scelta realiz 
zerebbe peli ambito dell azienda fer 
roviana una notevo'e economia con 
il dimezzamento della spesa di mve 
slimentp e con una riduzione del de 
fica dt esercizio ottenuto soprattutto 
con I esodo di almeno 50 000 ferro 
Vieri 

Ma altre scelte si renderebbero al 
lora necessarie se il paese non acce! 
ta di essere soffocato dalla congestio 
rie provocata dagli enormi aumenti 
d i mobilità delle merci e delle perso 
ne prevista sino ai 2000 La rete auto 
stradale andrebbe raddoppiata o 
quasi^e non è fantasia perché questi 
sono i progetti in gestione mentre già 
si generalizza la costruzione di terze 
corsie e in 2 anni si sono erogati 
4280 miliardi di contributi alle società 
private autostradali Né si dica che si 
tratta di capitale privato perché lo 
Slato che ha sopportato la quasi to 
talità dei costi delle precedenti co 
slruzioni è impegnato per legge a fi 
nanziare al 67 le nuove costruzioni 

Ma non basterebbero le autostrade 
tra te città Sarebbe necessaro realiz 
zare forti potenzialità autostradali 
nelle aree urbane in tunnel o in so 

praelevata grandiosi sistemi di par 
cheggi E lo Stato dovrebbe allargare i 
'già cospicui finanziamenti concessi 
alle autolinee Infine occorrerebbe fi 
nanziare 1 esodo e la cassa integra 
zlone per almeno 50 000 ferrovieri 
Insomma sarebbe necessario un im 
mane sforzo finanziano pubblico e 
privato per una prospettiva che ri 
marrebbe comunque d i congestione 
e inquinamento 

Non si tratta dunque di decidere 
se spendere o no non come spende 
re e dove spendere Si tratta di sce
gliere tra due sistemi di trasporto tra 
due tipi d i sviluppo 

4) Se si decidesse un programma 
massiccio di finanziamento delle fer 
rovie per sua natura cadenzato in 
dieci quote annuali c iò non grave 
rebbe nell immediato sulla finanza 
pubblica Infatti è noto che il mercato 
finanziano italiano e intemazionale è 
pronto ad accordarci le necessarie ri 
sorse con mutui ammortizzati in più 
anni Questo jKorso al credito che 
implica un aggravio di interessi non 
è perù a fondo perduto I calcoli 
compiuti dal) Ente Fs e da gruppi pri 
vati e I esperienza intemazionale prò 
vano che gli investimenti sugli assi 
commerciali e strategici si npagano 
completamente gti introiti possono 
rimborsare ammortamenti e interessi 

Ciò che graverebbe sullo Stato è 
I intervento sulla rete meno redditiva 
che tuttavia è in alternativa alle sov 
venziont alle autolinee 

Il capitale privato d altro canto si 
dichiara in ogni modo pronto a con 
correre allo sviluppo ferroviario Que 
sle offerte vanno prese con le molle e 
valutate con prudenza tecnica cono
sciamo precedenti pericolosi e non 
possiamo pensare di rompere I unità 
della rete ferroviaria 

a esistono soluzioni tecniche 
possibili che assicurano al pn 
vati legittimi profitti lasciano 
integra la rete pubblica allevia 
no il peso finanziano per lo 
Stato 

Si tratta di venficare di discutere 
queste possibilità nel mercato 

5) Ormai comincia ad essere qotp 
che le ferrovie dispongono. di un 
enorme patrimonio di aree fabbrica 
<bilh* oggetto di sfrenati :appe(iu di 
grandi gruppi finanzian che immagl 
nano d i impadronirsene quasi senza 
esborsi con concessioni truffaldine 
Questo esito va sventato e occorre in 
vece che I utilizzo di queste aree ser 
va a migliorare le città e sia governato 
dalle assemblee democratiche Ma è 
altrettanto certo che operazioni finan 
ziane corrette nel rispetto degli inte 
ressi dello Stato e dell assetto urba 
no possono essere compiute con 
vantaggi cospicui per le ferrovie 

6) fnfme si deve ricordare che il 
programma di sviluppo preparato in 
seno alle ferrovie prima ai Schimber 
ni prevedeva un contestuale nsana 
mento e cioè una graduale riduzione 
del disavanzo di esercizio a partire 
dal 1991 È persino elementare che il 
risanamento può avvenire smanlel 
landò o nmpicciolendo una azienda 
oppure nel quadro di un prospetto di 
sviluppo Tutte le grandi operazioni 
dt vero risanamento dei maggion 
gruppi industriali sono precedute da 
massicci investimenti 

Il nsanamento non è alternativo al 
lo sviluppo allo sviluppo si contrap 
pone il ridimensionamento il declas 
samento 

Torniamo dunque dove eravamo 
partili La scelta del sistema dei tra 
sporti è tutta politica e non ha vincoli 
tecnici e finanzian Ma nor è neutra 
indolore richiede un governo diverso 
e alternativo dell economia 

.Intervista a Pierre Kende 
nel '56 giovane collaboratore di Nagy 
sulle prospettive del nuovo corso ungherese 

«È spuntata a Budapest 
l'alba della democrazia» 
• i PARIGI Pierre Kende la 
sciò Budapest nel 1957 a 29 
anni Era stato membro della 
Gioventù comunista e aveva 
fatto parte del gruppo d i ri 
formatori raccolti attorno a 
Imre Nagy Tra il 59 e il 64 
animò 1 Istituto Nagy di Bru 
xelles oggi è docente di so 
oologia politica ali Ecole des 
Hautes Etudes en Sciences 
Sociales a Pangi E un emi 
grato politicò che nel corso 
dell ultimo anno è rientrato 
quattro volte in Unghena 
L ultima per i funerali d i 
Nagy Continua ad agire nel 
nome del dingente ucciso 
dai sovietici e fa parte del ri 
nato Istituto Nagy a Buda 
pest alla testa del quale "mi 
hanno voluto mettere i miei 
amici d i laggiù» Abita una 
villetta con giardino pieno di 
rose alla penfena d i Parigi 
ed è li che 1 abbiamo incon 
Irato 

•Sia chiaro - ci avverte -
io non sono più comunista 
Non sono un alleato polit ico 
del Pei Ma detto ciò quanto 
il Pei ha fatto f>er il 56 e per 
Nagy va tenuto nella massi 
ma considerazione Per noi 
esuli politici senza il Pei tut 
to sarebbe stato molto più 
difficile È stato il solo partito 
a guardare in faccia I errore 
del 56 Anche dopo Gorba 
ciov I Urss non ha cambiato 
atteggiamento e in questo 
contesto la scella del Pei è di 
grandissima Importanza E 
se è vero che io non mi sen 
to un alleato politico del Pei 
è vero invece che il Pei è un 
alleato nostro nell oggettiva 
comunanza della lotta per la 
democrazia* 

Lei, come Occhetto, è stato 
al funerali di Nagy Quel è 
la lettura politica che dà di 
quell'avvenimento? 

E un tornante della stona un 
gherese II governo Kadar 
nacque da uria menzogna e 
cioè che il 56 tosse stalo um 
tentativo contrortvotu-

zionano Questa men 
zogna ha impedito al 
regime d i naturalizzar 
si d i acquisire Una le 
gtttimità nazionale E 
ciò che Pozsgay ( i l 
leader dei riformisti 
ndr) ha capito molto 
bene II riconoscimen 
to del 56 consente og 
gì af partito comunista 
di prender posto in un 
contesto dì legittimità 
nazionale Certo I as 
sassimo di Nagy non si 
può nparare ma si 
può riconoscerlo co 
me tale e aver quindi 
diritto di cittadinanza 
politica È questo che 
Grosz ( i l segretario d'-l 
Partito ndr) non ha 
capito al centrano di 
Pozsgay Ancora in di 
cembre usava parole 
sprezzanti per Nagv e 
la sua riabilitazione E 
probabilmente è que 
sto atteggiamento che 
gli è costato il posto di 
numero uno nel nm 
pasto dello scorso fine 
settimana oltre alla 
leggerezza con la qua 
le ha condotto il nego 
ziato con Ceaucescu 

E allora p a r l i a m o 
di co lu i che appa 
re come i l nuovo 
numero uno, v is to 

Grosz Nyers, Pozsgay Nemeth è il quadrumvirato 
che da sabato scorso guida il Partito comunista 
ungherese Grozs 1 uomo che pensionò Kadar 
appare il più isolato essendo gli altri tre fauton di 
riforme rapide e incisive del sistema politico ed 
economico Secondo Pierre Kende, rifugiato a Pa
rigi da) 57, si tratta di un «cambiamento decisivo» 
nella trasformazione del paese 

PAI NOSTRO TORRISPQNOENTE 

G I A N N I M A R S I L U 

che guiderà La delega* 
zlone del P O M I che av-
v l e r i U negoziato con I 
movimenti d'opposizio
ne e che presiederà 11 
part i lo In vista delle 
e ledon i del '90. Rezso 
Nyers. 

È un personaggio unico 
Vecchio socialdemocratico 
ministro di Nagy e poi d i Ka 
dar padre della riforma eco 
nemica del 68 uomo non 
ambizioso figura paterna 
Nettamente schierato con i 
riformatori dei quali è il più 
conseguente Rappresenterà 
l equilibrio ha la capacità di 
mediare tra gli antagonismi 
cioè tra Grosz e gli altri due 
membn della nuova direzio 
ne collegiale Pozsgay e Ne 
metti ambedue nformisti fer 
venti e dinamici È sbagliato 
presentare Nyers contrap DO 
nendolo a Grosz anche per 
che tra i due per quanto ne 
so corrono ottimi rapporti 
personali Nyers è un conci 
liatore in una situazione in 
cu i I ala riformista appare la 
più forte 

Nyers ha recentemente di
chiarato In una Intervista 
al giornale tedesco Die 
Welt che le elezioni saran
no «assolutamente Ubere* 
Lei ci crede? E ritiene che 
per 11 partito sarà come in 
Polonia, cioè una porta 
sbattuta in faccia? 

Non ho motivi particolari per 
dubitare della libertà .delle 

elezioni Anche perché il Po 
su non è più quello del 56 e 
non ha nelle mani un potere 
di polizia come Jaruzelski 
Credo intuitivamente che il 
risultato elettorale sarà m i 
gliore di quello polacco Non 
mi stupirei se si situasse tra il 
20 e il 30 per cento Sarà co 
munque un multato che gli 
permetterà d i restare al go 
verno magari in coalizione 
Vede al contrario che in Po 
Ionia il riformismo unghere 
se è un processo che vive an 
che al i interno del partito 
non solo ali estemo E un ala 
riformista nel Posu c e fin 
dagli anni Sessanta radicata 
e non marginaliZzata È il so
lo partito dell Europa dell Est 
che non si è sbarazzato di 
chi esprimesse idee diciamo 
cosi insolite E poi altra dif 
ferenza dalla Polonia In Un 
ghena non e è slato un movi 
mento di massa come Soli 
damosc quindi non e è una 
situazione polanzzata dal 
I antagonismo società potere 
politico Da parte della gente 
in Unghena e è molta sorpre 
sa per quanto accade ma 
anche attesa anzi attendi 
smo perché e è qualche eie 
mento d i passività 

In posizione di attesa sem 
bra anche l'ala «dura» del 
partito, quella che non 
crede alle riforme 

È il «rande punto inteirogatl 
vo Sono decine di migliaia 
d i quadn che^Lsentono tra 

ELLEKAPPA I 
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diti che non hanno più un 
•nemico di classe» da com 
battere Quel nemico univer 
sale è ormai introvabile 
L Occidente è un alleato del 
la trasformazione gli emigra 
ti politici reintegrati le tecm 
che capitalistiche I econo 
mia di mercato (non di capi
tale) introdotte in quanto In 
dispensabili il socialismo è 
ormai cnticabile Preoccupa 
il fatto che i «duri» non abbia 
no ancora manifestato la lo 
ro intransigenza e che non 
abbiano un portavoce Per 
che Grosz è 1 uomo del com 
promesso non è il Ligaciov 
ungherese Anzi recente
mente è stato duramente c n 
ticato dal ! ala conservatrice 
del partito Kadar è vecchio 
e comunque non gode di 
buona immagine È rimasto 
al potere cinque anni d i trop 
pò altrimenti oggi avrebbe 
potuto essere un punto di n 
ferimento E invece è un uo 
mo di cui si vedono soltanto 
le malefatte Forse tra venti o 
trenta anni gli storici gli ren 
deranno giustizia Insomma i 
conservaton esistono ma 
non hanno un volto e non 
so se siano veramente dei 
duri o se abbiano paura LO 
sapremo presto tra qualche 
mese pnma del congresso di 
ottobre Se hanno qualcosa 
da dire lo diranno pnma del 
congresso perché dppo sarà 
troppo tardi II riformismo in 
quella sede sarà maggioran 
za 

Un po' come nel nuovo 
quadrumvirato che regge 
le sorti del paese 

SI tra i quattro vi sono tre n 
formisti convinti come Ne 
melh Pozsgay e Nyers Que 
st ultimo come ho detto è 
I uomo della mediazione 
con Grosz che a sua volta 
rappresenta la continuità 
Non scordiamoci che una 
rottura totale avrebbe nsve 
gliato gli awersan della nfor 

"ma spingendoli ed 

anticipare i tempi e , 
serrare i ranghi Siamo 
invece di fronte ad 
una transizione t he 
direi consensuale che 
trova d accordo i nfor 
misti del partito e il 
centro dell opposizio 
ne il Forum democra 
tico e I Alleanza de 
mocratica Non vorrei 
sfuggisse I importanza 
di questa larghezza d i 
consensi quanto ac 
cade in Unghena é 
ben più d i una nfor 
ma è una vera trasfor 
inazione del paese 
Dal sistema lenin stali 
mano verso un diverso 
sistema polit ico più 
vicino alle democrazie 
occidentali che al re 
girne di tipo sovietico 
E ben più di una va 
riante del socialismo 
Ecco allora che i mu 
lamenti al vertice della 
scorsa settimana ac 
quistano il carattere di 
un cambiamento de 
cisivo di una svolta in 
una crisi ormai lunga 
È ancora un équipe di 
transizione ma il più 
r ipar t iamo la separa 
zione tra Stato e parti 
to libere elezioni lo 
Stalo di diritto hanno 
fatto un passo avanti» 

Intervento ^ 

H cuore antico del Fa 
e le facili ' 

tabelle di Baget Bozzo 

LAURA M I A O 

I
n un articolo su 
Repubblica della 
scorsa settima 
na Gianni Baget 

i _ Bozzo suggerì 
sce una lettura 

dei risultati elettorali basata 
su una caratterizzazione 
molto netta dell «elettore 
italiano degli anni Novanta* 
e simmetricamente dei 
partiti italiani Alle elezioni 
europee la gente espnme *i 
propri desiden I impatto di 
retto della propna soggetti 
vita* e dunque dal voto co 
gliamo dati sociologici e 
culturali che corrispondono 
a due profili coloro che so
no per la modernizzazione 
e coloro che ne temono le 
conseguenze fn modo sim 
metrico vengono descntti 
rispetto a questa dimensio 
ne i pnncipali partiti i l Psi 
•il partito della modernizza 
zione e del cambiamento 
(e ti solo ad esserlo)» e so 
stanzialmente omogenei la 
De e il Pei (che ha «un cuo
re antico») che sono le op 
zioni dell elettorato che te 
me la modernizzazione e 
chiede tutela In questa lei 
tura i voti comunisti e i voti 
democnstiani sono «conser 
valori» 

Non mi va bene questa 
analisi costruita su una «fa 
cile* tabella a doppia entra 
ta non da un punto di vista 
concettuale e metodologi 
co e ancor meno da un 
punto di vista politico La 
questione è però evidente 
mente di grandissima im 
portanza per la società ila 
liana nel suo insieme e per 
il Pei de! nuovo corso 11 
rapporto tra processi d i 
cambiamento e vita quoti 
diana (atteggiamenti e 
comportamenti) della gen 
te va posto in modo più so 
fisticato Dire che i «cambia 
menti nascono dal modello 
sociale imposto dalle nuove 
tecnologie» e che sono mo 
demi coloro che li ncono 
scono come tali e che li ac 
dettano e superficiale sia * 
livello teorico sia a livello d i 
dati empirici È difficile defi
nire come «timore della mo
dernizzazione» atteggia 
menti come quelli relativi 
alla questione ambientale 
resa noti dal Censis il 23 giù 
gno o quelli dì cui si riferì 
sce nel numero 44 del 
maggio scorso di Social 
Trends una pubblicazione 
Eunsko (per citare due soli 
recentissimi riferimenti) E 
ne<.sun sociologo oggi ac 
cenerebbe di assumere il 
cambiamento tecnologico 
come la soia o prevalente 
variabile che determina tra 
sformazioni e modelli socia 
ti 

Baget Bozzo legge i nsul 
tati del voto verde europeo 
come «legati a un interesse 
emotivo» e la sensibilità ai 
la questione ambientale co
me reazione di quella parte 
della popolazione che «av 
verte più i nschi che i van 
faggi della modemizzazio 
ne Davvero un modo ri 
duttivo e vecchio di porsi d i 
(ronte a queste questioni 
Ugualmente interpretare le 
indicazioni (rilevate da Eu 
rislio a livello europeo e da 
cui gli italiani non si disco 
stano) sui nuovi «valori del 
la vita quotidiana- e cioè 
sulla -cresciuta consapevo 
lezza dei diritti personali la 
richiesta di spazi di autode 
terminazione il bisogno di 

felicità dei singolo la éo-
manda di benessere» in 
chiave di resistenza al t a m 
biamento (o ignorarli co
me irrilevanti per i processi 
d i modernizzazione) è una 
semplificazione e Un errore 

I punti che interessano 
allora sono come definire 
modernizzazione «tenendo 
conto dei valori e del com* 
portamenti che la gente 
esprime (e se il abbiamo 
giudicati intelligenti nel 
comportamento di voto, 
penso che dovremmo con
siderarli tali anche nelle 
prospettive e strategie che 
elaborano nella loro vita) e 
come fare in modo che il 
modo che il partito comuni
sta si attrezzi per cogliere 
questi elementi di cono
scenza del reale e per inter 

In passato ha prevalso 
) idea che la struttura capil
lare (ma burocratica d i ap 
parato) dei partito funzio
nasse fn modo tale da sosti* 
tuire analisi sociali adegua
te o meglio I elaborazione 
di una complessiva cultura 
del sociale Poco o nulla il 
Pei ha utilizzalo le scienze 
sociali poco o nulla - e 
quello soprattutto mi sem 
bra grave - ha mostrato di 
sentirne i) bisogno E ha 
sbagliato e anche pagalo 
per aver operato con Imma 
gini stereotipate e vecchie 
in una società in rapidìssi 
mo multiforme differenzia 
to cambiamento 

M
a dietro e insie 
me a questo 
e d una scelta 
politica «dura-

M M ^ Il Pel che di re 
cente in di 

chiarazioni del suo segreta 
no sceglie «di stare dalla 
parte degli ultimi» a questa 
scelta e a questo modo di 
esprìmerla probabilmente 
si rifensce chi come Baget 
Bozzo dice che e è un elet 
(orato «eh** vota comunista 
perché sente i comunisti co
me i protettori del* poveri 
dei setton più deboli e me 
no favonti» Quale llnguag 
gio quali ipotesi sulla socie 
tà che cambia servono al 
nuovo Pei è un interrogati 
vo che va posto 

l a definizione di «moder 
nizzazione- che ci serve de 
ve tener conto dei valori e 
dei comportamenti degli 
italiani/ europei che vivono 
onentati al 2000 e dovesse 
re rapace di dare spessore 
scientifico a una analisi del 
io sviluppo economico e 
delle questioni ambientali 
in termini d i «sviluppo Com 
patibile» Dunque questioni 
d i occupazione di dlstribu 
zione di risorse di politiche 
dell innovazione di cultura 
Il nodo il dilemma da ren 
dere esplicito e a cui cerca 
re risposta è come nelle 
società contemporanee si 
rappresentano sia coloro 
che corrono nscht pesanti 
sia coloro che imboccano 
con aspettative positive e 
con risorse i processi dei a 
società moderna 

Qui il partito comunista 
ha un vuoto di elaborazione 
da riempire Ha anche un 
ruolo da svolgere poiché se 
nel lacasel ladeiduesl indi 
viduata da Baget Bozzo ci 
stesse solo il partito sociali 
sta non ci sarebbe da stare 
tranquilli per i rostn proces 
si di modernizzazione 
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• S Sul! intervista di Marti 
nazzoli al Popolo dopo 11 fu 
gace riferimento di giovedì 
scorso proverò a dir qualco 
sa e a porre qualche doman 
da su quattro punti significati 
vi 

// nuovo cono del Pei -un 
deragliamento' ti positivo *w 
rannata esclusivamente come 
coneziane rispetto ali origine-
U i t altro è il senso delia storia 
se non capacità di correggersi 
alla luce dei segni dei tempi 
liberandosi dai vincoli che il 
Concilio definì «ostinazioni 
deologiche-'' Perfino la scien 

za progredisce attraverso ne 
gazioni o superamenti di cer 
tezze pnma ritenute immuta 
bili Perfino ì dogmi della 
Chiesa formulati in un dato 
conteslo storico-culturale 
hanno bisogno in altro conte 
sto di una re interpretazione 
che ne attualizzi il senso per 
manente A maggior ragione 
un partito politico la cut cui 
tura non è scienza né dogma 
si dimostrerà vivo e vitale 
quanto più saprà tener conio 
del nuovo che emerge dalla 
storia «Se sia logico che so 

pravMva un partito che dichia 
ra inesistente la sua nascita 
interrogativo di comodo dato 
che il Pei non indossa il saio 
del penitente né rinnega la 
sua origine La critica a fondo 
la relativizza e fa ciò da mollo 
tempo Marx e il marxismo 
vanno criticati e superati non 
certo cancellati la tens one 
più attuale che mai verso un 
mondo più libero e più giusto 
ebbe li la sua nascita Fu un 
pungolo anche per la Chiesa 
a capir meglio il Vangelo Fa 
rei offesa ali inlelhgenra di 
Mdrtmazzoli se gli attribuissi la 
convinzione manichea e rea 
zionana che quella stona è 
tutta e soltanto diabolica ha 
dato frutti esclusivamente tos 
slci 

•Eccesso di recupero delta 
catenaria induiduo t dei tuoi 
diritti' tendenza ad assorbire 
l i cultura radicale Ieri si con 
testava al Pei con ragione di 
subordinare il singolo la sai? 
gettivilà alla dimensione col 
leniva L uscita dalla gabbia 
ideologica e la pressione della 
società com è oggi possono 

SENZA STECCATI 

MARIO GOZZINI 

Caro Martinazzoli, 
non mi rassegno 

provocare e di (aito provoca 
no un di p u d aitenz one ver 
so il polo opposto Succede 
per esempio quando certi co 
munisti esaltano il -diruto al 
I ìborto con la stessa disin 
voltura dei radicali (é un ec 
a s s o peraltro in parteconse 
guente agli eccessi opposti dei 
nemici della legtje) È esatto 
ritenere che la modernità pò 
ne «non tanto la questione di 
esaltare senza Imit i I indivi 
dualità ma di capire come si 
fa a r id i i re fé pi rché) le tsi 
gtnze a rinunciare a qualco 
sa- Altrimenti solidarietà in 
terdipendenza produzione 
ambiente rapporto Nord Sud 
restano declamazioni il tema 

è decisivo per il futuro del Pei 
La sua stona è ricchissima 
quanto a -disponibilità ai sa 
cnficio Se il Pei diventasse 
come vorrebbero gli awersan 
un partilo radicale di massa 
allora si non avrebbe più sen 
so 

•Difficoltà a liberarsi da una 
interpretazione totalizzante 
della politica- Le Tesi degli ul 
timi congressi specie sulle 
spenenza religiosa escludono 
questa interpretazione alme 
io in linea di principio Che 
( di fatto qualche difficolta 

s a mi pare normale Ma ve 
derla nella carica forte che il 
Pei da oggi alla dtmocrazia 
come condizione necessaria 
per qualsiasi cambiamento 

ecco un prelesto arbitrano 
Martinazzoli infatti opera una 
riduzione inaccettabile della 
democrazia e della politica 
stessa quando dice che «di 
per sé non crea valori» Pecco 
di toialitansmo se chiedo ai 
partiti di elaborare progetti se 
condo valon e fini di bene co 
mune7 1 partiti devono essere 
soltanto strumenti di media 
zione fra interessi contrastanti 
o peggio di occupazione dei 
posti di potere7 Questa conce 
zione riduttiva - la politica co 
me scambio - ha la sua nasci 
ta nella De che ha fatto scuo 
la e sta alla base della crisi 
italiana Martinazzoli la chia 
ma "degrado» senza esentar 

ne il suo partito (e come pò 
trebbe') Se poi egli vuol dire 
che aduta I ideologia il nuo 
vo Pei si misura sulle proposte 
concrete - per esempio sulla 
volontà di non partecipare più 
alle lottizzazioni per delegitti 
marie - e sulla sfida alle nfor 
me pm umanizzanti ed effica 
ci - per esempio sul fisco -
bene siamo d accordo 

// Pei di ieri aveva più sugge
stione per un cattolico Contro 
Scoppola che ammette la dia 
spora Martinazzoi non vede 
motivi perché i cattolici lasci 
no la loro «organizzazione» 
Ieri e erano o ci potevano es 
sere anche ragioni d i pnnci 
pio a trattenerli ma ora 
scomparse queste ragioni del 
tutto e per tutti il massimo pe 
ricolo non viene più dai co 
munisti ma dal radicalismo 
borghese Allora non è o non 
può essere positivo che una 
presenza attiva di cattolici 
dentro e accanto al Pei contn 
buisca a bloccare le inclina 
zioni radicaloidi' D altronde 
cosa può mai sperare dalla De 
con le sue insopportabili com 

promissioni (stando con Mar 
tinazzoli si sta con Gava Ga 
spane simile genia) un catto
lico convinto (si badi col Pa 
pa) che la fede oggi o stimo 
la a cambiamenti profondi 
economici sociali politici o s i 
estenua in uno spiritualismo 
evanescente' 

Questo Martinazzoli lo sa 
Tanto è vero che si domanda 
se «di fronte al degrado del fa 
re politica sia ancora poswbi 
le per un cattolico Impegnarvi" 
si» Questa è davvero una fuga 
disperata (e una accusa capi 
tale al suo partito) lui che in 
campagna elettorale disse che 
i comunisti avevano solo «una 
disperazione da gestire» (forse 
lo sfruttamento più sottile del 
la tragedia cinese) «Inventarsi 
strumenti nuovi» suggensce 
Se pensa ai movimenti sorti a 
Palermo e altrove esca anche 
lui dalla De e si unisca a loro, 
Se no la sua è una sofferenza 
stenle Un lamento retorico E 
non si stupisca poi se vi sono 
cattolici che guardano al nuo 
vo Pei con più interesse di ìen 
Qui almeno st ricerca un iden 
tità inedita 
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